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  Introduzione




  Ispirato a fatti e fatterelli di varia umanità, che di solito non entrano nei libri di storia ma aiutano a capirla, questo diario di una badante ucraina parla di cose minime, ma non banali, come i soldi, il cibo, la solitudine, la solidarietà, l’amore, il sesso, e squarcia il velo sul vissuto quotidiano di migliaia di Cenerentole del nostro tempo, donne straniere venute dall’Est europeo per dare assistenza a più di un milione di anziani. E ancora di più ne assisteranno nei prossimi anni, come predicono le statistiche sull’invecchiamento della popolazione italiana e sui flussi di immigrazione. Ivana Zhenshina è una di loro e racconta con stile naif tante cose: la povertà che le ha spinte a emigrare, la nostalgia della propria terra e dei propri familiari, la fatica quotidiana di parlare una lingua molto diversa dalla propria, ma anche le cose belle della vita, a cominciare da quelle che tutte le donne desiderano: lo shopping, gli abiti firmati, il Made in Italy elegante, il buon cibo, soprattutto un amico-amante che le aiuti a vincere la solitudine, a superare gli ostacoli economici e burocratici, a vivere con gioia i momenti liberi e, perché no, a riscoprire il gioco della sessualità. Sì, perché le Cenerentole dell’Est che hanno scelto il Bel Paese l’hanno fatto per tante ragioni, soprattutto per i soldi e per avere di che vivere. Ma anche per amare: quale che sia la loro età, provano orgoglio quando gli italiani le corteggiano. E loro, combinando con sapienza femminile l’utile con il dilettevole, il primum vivere con il richiamo dei sentimenti, non rinunciano al piacere del sesso. Mai. Cenerentole rubacuori.




  

    Le quattro parole russe in copertina significano nell'ordine:


    badante, denaro, sesso, amore.


  




  1. Vita da Cenerentola.




  “Mi sono sentita una favola”. Appena tornata da Amsterdam, dove il mio uomo italiano mi ha portato in vacanza, un’amica ucraina, Natasha, mi ha telefonato per chiedermi come era andata, e io le ho risposto che per una settimana ero stata in paradiso. Le ho raccontato dell’albergo nel centro della città molto comodo per riposare tra una passeggiata e l’altra, e fare l’amore in santa pace. Le ho parlato dei canali che rendono la città olandese simile a Venezia. Le ho detto meraviglie dei musei dove ogni giorno arrivano migliaia di turisti da tutte le parti del mondo per ammirare i quadri di Van Gogh e di Rembrandt, pittori di cui io, diplomata in Ucraina quando nelle scuole del mio Paese erano i russi a imporre i programmi scolastici, non conoscevo neppure l’esistenza. Le ho raccontato anche del ristorante italiano dove avevamo scelto di cenare quasi ogni sera, della grande fabbrica di birra trasformata in attrazione per turisti, dei regali che ho comprato per i miei figli e per mia nuora, del mercatino dei fiori e dei bulbi di tulipani. Insomma, le ho detto che avevo passato una settimana da grande signora e che sì, mi ero sentita una favola. Natasha mi ha ascoltato in silenzio, quando ho finito di parlare ha lasciato trascorrere qualche secondo, e con la sua straordinaria capacità di andare sempre al sodo ha commentato: “E tu, dopo questa favola, che fai ora? Torni a fare la badante?”.




  Sinceramente, non le ho risposto. Non so cosa farò nei prossimi mesi. Da tempo la mia è una vita da precaria, e quando non si hanno certezze è difficile guardare al futuro con ottimismo. A differenza di Cenerentola, che nella favola è diventata principessa dopo essere stata una servetta che toglieva la cenere dal camino, io non mi faccio illusioni. Ora sono a casa mia, in una città ucraina vicina al confine con la Polonia, e sto approfittando di un periodo di vacanza per riordinare le idee, sistemare alcune faccende domestiche, e curarmi i denti perché qui il dentista costa molto meno che in Italia. Non solo. Avendo del tempo libero, ho deciso di fissare in un diario le storie e le persone che ho conosciuto e frequentato in Italia in questi anni.




  Nell’anno Duemila avevo compiuto da poco 40 anni ed ero fresca di divorzio. Mio marito se la faceva con una più giovane di me, e quando l’ho scoperto ho deciso di andare per la mia strada. Con il mio ex avevo fatto due figli. Il primo, Vadim, diplomato come programmista di computer, si è sposato con una ragazza molto carina e intelligente, Natasha, che si è laureata in lingua inglese ed ha avuto una green-card per andare a studiare negli Stati Uniti. Essendo sposata, aveva il diritto di portare con sé il marito in America. Così il mio Vadim ora lavora a New York. All’inizio ha fatto un po’ di tutto, dalla pittura degli appartamenti ristrutturati alla guardia di un parcheggio. Poi ha trovato finalmente il lavoro per cui aveva studiato e che desiderava tanto: è programmista in una società gestita da russi, che però lo pagano poco. Tuttavia Vadim e Natasha hanno guadagnato abbastanza per mettere su casa e fare anche una vacanza a Las Vegas, dove hanno fatto centinaia di foto che mi hanno mandato via internet. Foto bellissime, come quelle che hanno scattato al Gran Canyon e in altri posti meravigliosi, di cui non conosco il nome.




  Il mio secondo figlio è Konstantin, ma in famiglia lo chiamiamo Kostya. Ha 23 anni, ha già fatto il servizio militare, ma quando l’ho lasciato per venire in Italia per la prima volta aveva appena 10 anni. Di fatto, è cresciuto senza di me. Di lui si è occupata la nonna, la nostra bàbushka, madre di mio marito, che vive da allora nella casa che era mia e di mio marito, e che ora è soltanto mia. Per averne la proprietà, dopo la separazione, dovevo pagare a mio marito la metà del valore della casa. Ma non avevo soldi. Per questo decisi di andare in Italia a lavorare come badante, con uno stipendio di 800 euro al mese. Dopo quattro anni, ho saldato il debito a mio marito, comprendendo nel prezzo il trasferimento a casa mia di sua madre, con cui vado abbastanza d’accordo purché non si parli del mio ex.




  La bàbushka è una donna pragmatica. Secondo lei, in ogni famiglia deve esserci il massimo rispetto per un principio molto semplice, che condivido: almeno uno, tra marito e moglie, deve saper gestire il budget. E chi lo fa meglio, deve comandare. A suo giudizio, il mio Vadim, suo nipote, è molto bravo nel gestire il budget, perché non butta via i soldi guadagnati, ma sa risparmiare. Al contrario, pensa che sua moglie Natasha, che spende centinaia di dollari in cosmetici, borse e scarpe, non sa gestire bene il budget, ed è stata fortunata a conoscere un ragazzo serio e previdente come Vadim. La pensione mensile di bàbushka è di circa 3 mila grivna (la moneta ucraina), pari a 300 euro, una somma modesta, ma lei è molto brava nel gestire il suo budget. Per arrotondare le entrate, ha deciso di ospitare una studentessa universitaria, incontrata per caso in strada, su una panchina mentre piangeva. Quella ragazza era venuta dalla campagna per frequentare l’università della nostra città, ma non so per quale ragione si era ritrovata senza un alloggio. La bàbushka, dopo una breve chiacchierata, l’ha invitata a casa, le ha cucinato un pranzetto dei suoi, e le offerto una stanza in affitto a un prezzo ragionevole. Quella studentessa si è poi trovata così bene, che ormai da due anni vive a casa mia durante l’anno accademico: ha trovato non solo un letto e chi le fa da mangiare, ma soprattutto una stanza tutta per sé dove studiare e incontrare il suo fidanzatino. Qui, una volta ogni 15 giorni si rintana per ore con un giovane che la viene a trovare da fuori città ed è molto contento di questa situazione, che consente ad entrambi una privacy totale. Dovete sapere che il fidanzatino è figlio di un prete ortodosso e a sua volta sta studiando da prete, in seminario. Ufficialmente, non potrebbe avere una fidanzata. I preti ortodossi possono sposarsi soltanto dopo essere stati consacrati. Ma se si innamorano prima, devono fare molta attenzione e agire con la massima discrezione. Grazie alla bàbushka, la studentessa e il suo pretino hanno fatto bingo. Ma mio figlio Kostya, chissà perché, non voleva la studentessa dentro casa. E’ stato allora che la bàbushka lo ha zittito con poche parole, riaffermando il primato del budget: “La studentessa porta soldi in questa casa, mentre tu non lavori e non porti a casa niente. Quando andrai a lavorare e porterai a casa gli stessi soldi che mi dà la studentessa, allora le diremo addio. Ma non prima di allora”. Inutile aggiungere che la bàbushka ha avuto partita vinta.

OEBPS/Images/cover-image.jpg
IVANA ZHENSHINA

NOI, CENERENTOLE RUBACUORI

Diario di una badante ucraina in Italia

cepenkKa
AeHbrun
non

nobosb

@oucanprint





OEBPS/Fonts/GARAIT.TTF


OEBPS/Fonts/GARA.TTF


OEBPS/Fonts/GARABD.TTF


